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A sinistra, la cerimonia finale del premio di poesia
Tirinnanzi dello scorso anno. Qui sopra, Giuseppe
Conte, cui andrà nel 2020 il premio alla carriera

Il poeta che va celebrato?
È un altro Giuseppe Conte
Premio Tirinnanzi alla carriera. Decisa la terna dei finalisti
LEGNANO - C’è un Giu-
seppe Conte che con la co-
sa pubblica in senso stretto
non ha mai avuto nulla a
che spartire. C’è un Giu-
seppe Conte che, quando
l’attuale premier finiva le
elementari, pubblicava la
sua prima raccolta, “Il pro-
cesso di comunicazione
secondo Sade”. C’è un
Giuseppe Conte cui vener-
dì 26 giugno, quando il
presidente del Consiglio
era nel mezzo del fuoco in-
crociato fra Pd e 5 Stelle
sul ricorso al Mes, la giuria
del Premio di poesia Città
di Legnano “Giuseppe Ti-
rinnanzi”, sentiti i rappre-
sentanti della Fondazione
Tirinnanzi, della Famiglia
Legnanese e del Comune
di Legnano, ha assegnato il
riconoscimento alla carrie-
ra.
«L’occasione mi è gradita
per affermare che il pre-
mier Giuseppe Conte è
omonimo del poeta, e non
viceversa – puntualizza più
serio che faceto il presi-
dente della giuria del pre-
mio Franco Buffoni -. Que-
st’anno premiamo una fi-
gura per la sua attività cin-
quantennale, che per l’ope -
ra poetica ha già ricevuto
un riconoscimento impor-
tante come l’edizione del-
l’omnia per i tipi di Mon-
dadori qualche anno fa, ma
che ha anche lasciato prove
di rilievo nella narrativa,
nella saggistica, nel teatro,
nelle traduzioni e che è fir-
ma autorevole del giornali-

smo culturale, specie per la
critica letteraria».
A separare Conte da Conte
ci sono ben diciannove an-
ni, essendo il poeta nato a
Porto Maurizio (Imperia)
nel novembre 1945, cre-
sciuto a studi classici cul-
minati con una laurea in
Estetica conseguita con

Gillo Dorfles e impostosi
all’attenzione della critica
negli anni Settanta con le
prime prove poetiche.
«Conte ha occupato una
posizione singolare nel pa-
norama della poesia italia-
na degli ultimi decenni del
Novecento – prosegue
Buffoni -. I suoi versi guar-

dano e risentono di modelli
millenari; dalla Bibbia alla
Grecia classica, dai testi
epici della Mesopotamia ai
cicli norreni spingendosi
sino alle mitologie più mo-
derne, quelle cantate da
Walt Whitman. Dunque,
sia per i versi sia nelle ope-
re di narrativa, è la mito-

poiesi la via maestra per-
corsa senza sbandamenti di
sorta da Conte, con pagine
che vedono imporsi grandi
spazi, stagliarsi figure alto
levate sulla quotidianità
dell’uomo della strada. Il
suo status di poeta è ormai
canonizzato al punto da
vantare una schiera di epi-
goni, Roberto Mussapi in
primis, e da essere ricono-
sciuto come capofila di
questa branca particolare
della nostra letteratura che
si ispira all’universo mito-
logico e che questo univer-
so continua ad alimenta-
re».
Oltre al riconoscimento al-
la carriera a Conte, la sedu-
ta plenaria del Tirinnanzi
2020, avvenuta ancora nel-
la modalità a distanza, ha
individuato in Gianluigi
Crivelli, con Incöö (Sal-
vioni), il vincitore per la
sezione dialetto, e nella ter-
na formata da Nicoletta Bi-
doia “Scena muta” (Ron -
zani), Nicola Bultrini “La
forma di tutti” (Capire) e
Federico Italiano “Habi -
tat” (Elliot) i finalisti per la
sezione italiano. La ceri-
monia di premiazione che
incoronerà Conte e Crivelli
e che vedrà il voto della
giuria popolare scegliere il
vincitore per la poesia in
lingua resta, recrudescen-
za Covid-19 e decreti del-
l’altro Conte permettendo,
fissata per il 17 ottobre al
Teatro Tirinnanzi.
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RACCOLTA DI RACCONTI

VARESE - Nel Museo Castiglioni sono
visitabili le mostre “Magie d’Africa. Re-
ligioni, simboli, misteri” e “Donne del
nostro mondo - Fotografie di Antonio
Cereda dai 4 continenti”. Ma da oggi al
25 luglio a Villa Toeplitz, nell’area del
Bar Tennis, ci saranno anche quattro
presentazioni di libri e incontri con gli
autori, a cura del Museo Castiglioni, di
Musea TraRari TIPI e di Banca Generali
Private di Varese. Questo pomeriggio
alle 18.30 si comincia con la presenta-
zione del libro di Federico Bianchessi
Taccioli “Parole di traverso” (Macchio -
ne): oltre all’autore ci saranno l’ex diret-
tore della Prealpina Giancarlo Angeleri,
la studiosa Serena Contini, che ha scrit-
to la prefazione, e il direttore del Museo
Castiglioni, Marco Castiglioni.

Le “Parole di traverso”
di Federico Bianchessi
Oggi presentazione del libro a Villa Toeplitz

di ROBERTINO GHIRINGHELLI

Libertà, contatti, lavoro, sicurezza,
tranquillità, certezze, solidarietà: so-
no alcuni dei principali concetti e stati
d’animo che ci hanno accompagnato
in questi mesi. Tutti sono collegati ad
un termine-valore che denota la fragi-
lità umana e le imperfezioni della no-
stra società: il bisogno. In generale
viene identificato con la dipendenza
dell’essere vivente- sia per la sua vita
sia per i suoi interessi quali che essi
siano - da altre cose o esseri . Si tratta
della dipendenza dell’uomo dal mon-
do e quindi il suo essere legato, co-
stretto o no, agli altri uomini. Pertanto
la nozione di bisogno poggia su
un’ambiguità inestinguibile: l’uomo è
essere naturale e sociale a un tempo .

Secondo l’etimologia classica, difatti,
il termine deriva dal francese “be -
soin” (necessità), secondo altri è una
parola composita, formata da “bi”
(due volte ) e “sogno” (desiderare). Bi
vuol dire compresenza di naturale e
sociale mentre il termine “sogno” è
originato dal latino “somnium” che è
l’attività psichica che si attua durante
il sonno e rimanda alla radice sanscri-
ta “suap” attraverso il vocabolo greco
“sypnos”. In psicologia il bisogno è
infatti la percezione della parziale o
totale assenza di uno o più fattori che
costituiscono il benessere della pro-
pria persona e che incidono sul com-
portamento umano. Essi si dividono in
bisogni fisici, di identità o appartenen-
za, di successo o protagonismo, di rea-
lizzazione del sé come individuo e nei

confronti del potere o autorità. Ciò ha
portato alla partizione del bisogno in
bisogno naturale e in bisogno artifi-
ciale. Nella filosofia il bisogno è visto,
generalizzando, da due visuali. Dal
punto di vista morale è l’atteggiamen -
to da prendere di fronte allo stesso os-
sia se limitarlo oppure incoraggiarlo.
E ciò porta al problema della virtù eti-
ca e dell’idea di bene e al ruolo dei di-
ritti umani e sociali. La socializzazio-
ne dei bisogni nei suoi vari accenti, dal
naturalismo all’esistenzialismo, al
marxismo, mira a creare omogeneità
nella vita sociale attraverso sistemi di
classificazione e di rappresentazione
più o meno liberi o imposti che riguar-
dano l’uomo singolo, i gruppi, i ceti ,le
classi , le teorie politiche e la religione.
Il bisogno diventa ciò che tenta di col-

legare l’homo faber trasformatore
della materia con l’homo cogitans e
offre alla cultura ed alla ragione l’im -
maginario o la società perfetta come
fini ove i desideri ed i sogni diventano
le icone che consentono di superare e
conciliare il dualismo fra bisogni ma-
teriali e bisogni artificiali. Semplifi-
cando ogni epoca storica ci dimostra
che i Paesi dominanti la scena interna-
zionale con le loro concezioni o leggi
per lo sviluppo economico e sociale
tendono a costruire un modello di par-
te dei bisogni sociali finalizzato alla
loro supremazia e nel quale la classi-
ficazione e il soddisfacimento dei biso-
gni sono lo strumento per ottenere e
mantenere il potere. Ragioniamo oggi,
in piena pandemia, su quanto sia indi-
spensabile fare chiarezza sui bisogni

necessari per riportare fiducia, pro-
gettualità , tranquillità prima nei sin-
goli e poi ricostruire una società più
equilibrata, meno egoistica ed effime-
ra nei suoi modelli idolo in modo tale
che il bisogno di necessità reale diven-
ga lo strumento di azione di una socie-
tà che guarda e vuol gestire il futuro.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

“Nel salotto
del collezionista”
la grande mostra
d’autunno
VA R E S E - (v.z.) Una grande mostra
gratuita è in arrivo in autunno: “Nel
salotto del collezionista. Arte e Me-
cenatismo tra Otto e Novecento” è
promossa da Fondazione Cariplo,
Fondazione Comunitaria del Vare-
sotto e Comune di Varese; si terrà al
Castello di Masnago, Musei Civici di
Varese. Resterà aperta tutto l’autun-
no, comprese le feste, fino all’inizio
del 2021. Saranno 70 le opere espo-
ste al Castello di Masnago: capola-
vori di Francesco Hayez, Giuseppe
Pellizza da Volpedo, Gaetano Pre-
viati, Giacomo Balla, Adolfo Wildt
provenienti dalle raccolte d’arte di
Fondazione Cariplo, dei Musei Civi-
ci di Varese e di istituzioni museali
come il Museo Nazionale della
Scienza e della Tecnica e Museo
Poldi Pezzoli, dalla Casa Museo Lo-
dovico Pogliaghi al Sacro Monte di

Varese e dal Museo della Società
Gallaratese per gli Studi Patri di Gal-
larate. “Nel salotto del collezionista”
è curata dallo storico dell’arte Sergio
Rebora e s’inserisce nel tour Open
di Fondazione Cariplo che dal 2017,
in collaborazione con le Fondazioni
di Comunità, sta portando il patri-
monio artistico dell’ente milanese in
tutta la Lombardia e nelle province
di Novara e Verbania. Varese ospita
la decima e conclusiva tappa.
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AL CASTELLO DI MASNAGO

BisognoLA PAROLA
DELLA SETTIMANA

Leggere i racconti di Federico Bianchessi Taccioli è
un po’ come prendere delle pietre colorate dal fondo
di un corso d’acqua limpido. In “Parole di traverso”
ci sono appunto parole e storie, e ci sono storie di pa-
role, che nel giro di poche pagine sorprendono, e sot-
toposte a traduzioni, tradimenti e malintesi, si rive-
lano diverse da come apparivano all’inizio, dentro
l’acqua della fantasia e della cronaca, della storia e
della storia letteraria. Sempre bagnate dall’intelli -
genza, però, sempre godibili grazie a uno stile che
non perde mai di vista la
comprensione del lettore. E
non è un caso, dato che l’au -
tore è giornalista e nella sua
carriera ha lavorato per
tanti quotidiani e anche per
La Prealpina, diventando, a
metà degli anni 90, da mila-
nese varesino. I sedici rac-
conti di “Parole di traver-
so” nascono da un nucleo
originario di dodici pubbli-
cato solo online anni fa con
il titolo “Lezioni di lingue”.
E in questa versione dell’e-
ditore Macchione è sicura-
mente degna di nota la pre-
fazione di Serena Contini,
che scrive un vero e proprio
saggio e “illumina” subito il
testo: «Questa è una raccol-
ta incentrata sulla parola,
assoluta protagonista di
ogni racconto». E ancora:
«Parola che a volte può es-
sere imprigionata in una lin-
gua diversa e che attende di
essere liberata per ripren-
dere altrove nuova vita,
conservando la propria
identità». Ecco allora le ul-
time “parole famose” di un
attore, in principio, che vor-
rebbe passare alla storia e
non ci riesce. E il dialogo finale tra un’interprete e il
proiettile che la ucciderà dopo un errore di traduzio-
ne durante un vertice internazionale. In mezzo, anche
situazioni varesine, tra invenzione e realtà. Da Piero
Chiara alle prese con la traduzione del Satyricon di
Petronio e in particolare con la scelta del nome ita-
liano per il cane di Trimalcione, a uno spassoso dia-
logo a tre sulla “Fuga in Egitto” del Sacro Monte.
Con Renato Guttuso, monsignor Pasquale Macchi e
Salvatore Furia reali e reinventati allo stesso tempo,
«armati dei propri dialetti e dei propri proverbi».

Paolo Grosso
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Federico Bianchessi
Taccioli e il suo libro


